Il Grande Inquisitore
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La prima tentazione: il Miracolo
Leggiamo una forma abbreviata della Leggenda del Grande Inquisitore e ci dedichiamo alla prima parte: la tentazione del “miracolo”, che corrisponde alla prima tentazione di Cristo nel deserto. Per trattare il tema, i due conduttori hanno scelto di accostare a questo passo un altro brano evangelico: la moltiplicazione dei pani e dei pesci, dal capitolo 6 di Giovanni, versetti 1-13.
1° Simulazione: La prima tentazione e la moltiplicazione dei pani e dei pesci (Gv: 6, 1-13)
Alcuni inquisitori interrogano i discepoli che sono stati testimoni della moltiplicazione dei pani e dei pesci. Nella prima tentazione Gesù rifiuta il miracolo che gli viene suggerito da Satana. La principale obiezione mossa  dagli inquisitori ai discepoli è la contraddizione tra questo rifiuto e l’esercizio che Gesù fa del proprio potere miracoloso nella moltiplicazione dei pani e dei pesci. I discepoli testimoni del miracolo, incalzati dagli inquisitori, non riescono a ricostruire esattamente l’accaduto. Inoltre cadono nel tranello di chi li interroga, che cerca di dipingere un Gesù in cerca dell’approvazione entusiasta della folla, che è esattamente ciò a cui aspira il Grande Inquisitore di Dostoevskij. Il Dio dell’AT, tirato in causa quando si accenna all’episodio della manna (Es 16), sembra accontentare il suo popolo per gelosia, per averlo tutto per sé, e Gesù non sembra comportarsi diversamente quando elargisce pane ai suoi uditori affamati, che infatti arrivano ad esclamare: «Questi è davvero il profeta che deve venire nel mondo!», e desiderano «prenderlo per farlo re».
Le contraddizioni si chiariscono quando si dà il giusto significato ai due episodi: i quaranta giorni di Gesù nel deserto sono la prova a cui si sottopone Cristo, che accetta la volontà del Padre anche quando Egli sembra assente e indifferente alla sofferenza, e che in questo modo riscatta il suo popolo, il quale, nei quarant’anni di viaggio nel deserto (Es 16) si era abbandonato alle lamentazioni e al culto degli idoli.
Il senso della moltiplicazione dei pani è invece spiegato da Gesù stesso nel discorso alla sinagoga di Cafarnao (Gv 6): «In verità, in verità vi dico: non Mosè vi ha dato il pane dal cielo, ma il Padre mio vi dà il pane dal cielo, quello vero; il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non avrà più sete». «Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui». Lo scopo primario di Gesù non è quindi quello di riempire gli stomaci, ma di dare un «segno» che rimanda alla donazione totale di sé.
2° Simulazione: Lo scandalo dei discepoli al discorso nella sinagoga di Cafarnao (Gv: 6, 14-66)
Dopo le affermazioni di Gesù sul significato della moltiplicazione dei pani e dei pesci «molti dei suoi discepoli si tirarono indietro e non andavano più con lui». Noi siamo questi discepoli: siamo delusi per le scelte di Gesù, che non sfrutta la popolarità e anzi fa marcia indietro sul miracolo del pane: «voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati». E in questo è ingrato con noi che lo abbiamo seguito e abbiamo voglia di raccogliere i frutti del consenso popolare. Le sue parole inoltre sono difficili da comprendere; in particolare, quando propone la sua carne come cibo e il suo sangue come bevanda, diventa addirittura blasfemo. Questo tema, tuttavia, non è assente dalla nostra tradizione: secondo la Scrittura, nella creazione Dio mette la sua impronta, soprattutto nella vita degli esseri viventi. Dio infatti effonde il sangue e il soffio; il sangue è la vita. Ma come conciliare ciò con le parole di Gesù?
3° Simulazione: I discepoli allontanati ora tornano da Gesù e dettano condizioni.

Torniamo da Gesù e pretendiamo risposte. La risposta di Gesù tocca tre punti: 1) non vuole essere Lui al centro; 2) fa quello che vede fare da Dio; 3) lo fa per noi. La reazione dei discepoli però è: «e chi gli ha chiesto di fare questo “per noi”? Che diritto aveva di sradicarci dalla nostra vita…?»
